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Giuliano Urbani,
vicepresidente della
commissione bicamerale
per le riforme e «ideologo»
storico di Forza Italia, lancia
un allarme e una proposta:
«un patto politico o un
governo di minoranza» con
l’obiettivo di realizzare
l’adesione all’Unione
monetaria europea e la
riforma dello Stato.
«L’inconcludenza e le
divisioni politiche sulle
scelte per l’ Europa - afferma
il professore di Forza Italia -
stanno creando fratture
politiche sempre più gravi
che temo si ripercuoteranno
negativamente sui lavori
della Commissione
bicamerale per le
riforme».Per superare
questa situazione, Urbani
sollecita alle forze politiche
di maggioranza e di
opposizione uno sforzo per
giungere «a un patto, un
accordo, un’intesa politica
sull’obiettivo europeo,
facendo salvi il bipolarismo
e i rispettivi ruoli di
maggioranza e
minoranza».Per quanto
riguarda i possibili scenari, il
professor Urbani afferma
che la soluzione dei
problemi da lui prospettati
«non passa
necessariamente attraverso
la costituzione di un
governo di larghe intese». E
prosegue: «Conosco la
contrarietà di Fausto
Bertinotti a una ipotesi di
questo genere, ma l’ostilità
del leader di Rifondazione
non può impedire che si
raggiunga un’intesa, un
patto per conseguire sia il
traguardo europeo che
l’obiettivo della riforma
dello Stato, che ci servono
entrambi come il pane. Se
Bertinotti, di fronte a queste
intese dovesse lasciare la
maggioranza, la via maestra
sarebbe la costituzione di
un governo di
minoranza».Di tutt’altro
tenore la proposta di
Maurizio Gasparri,
coordinatore di An: «Per il
Polo - afferma - è tempo di
accentuare le iniziative di
lotta contro il governo. Il
bilancio di Prodi è
catastrofico. Sul fronte
economico siamo lontani
dall’ Europa e alla vigilia di
una quinta manovra
destinata a falcidiare
illegalmente le liquidazioni
mentre già si parla nelle
prossime settimane di
interventi a carico di
pensionati e lavoratori.
Queste misure - conclude
l’esponente di An - sono
inaccettabili e andranno
contrastate in Parlamento e
nel Paese».

Urbani (FI):
«Un patto
per entrare
in Europa»

Parla il segretario della Cgil il giorno dopo la manifestazione dei quattrocentomila a Roma

Cofferati: «Ora la maggioranza
trovi l’intesa su manovra e Welfare»
«Nel corteo, assieme ai sentimenti d’imbarazzo e amarezza di tanti, c’è stata la ripresa di autonomia del sindacato». «Go-
verno e coalizione ci sottopongano scelte comuni su manovrina aggiuntiva, riforma dello stato sociale e legge finanziaria».

ROMA. Sergio Cofferati si concede
unalungapasseggiataperleviediRo-
ma inondate dal sole e ripensa alla
manifestazione del giorno prima, ai
400.000 che hanno chiesto unanuo-
va politica per il lavoro al governo di
centrosinistra.«Sabatoc’èstatoquel-
lo immaginavo: una grande manife-
stazione anche se erano evidenti
punte di imbarazzo, amarezza, irrita-
zioneEranolì,venutidatutta Italia,a
sollecitare un governo per il quale
avevano votatoeche finoranonliha
ascoltatiabbastanza».

E lei che cosa provava in una
manifestazione così inusuale, co-
sìdiversadaquellefattefinora?

«Io penso che pur essendoci sen-
timenti diversi in quella manifesta-
zione c’è stata la ripresa di autono-
mia del sindacato. Equesto è unfat-
topositivo».

Eorachecosasiaspetta?
«Esattamente quello che abbia-

mo chiesto. Che si applichi l’accor-
do sul lavoro del settembre scorso e
che questo sia labaseunapoliticadi
sviluppo. Aspettiamo e chiediamo
che il governo passi dall’intervento
sugli strumenti del mercato del la-
voro alla realizzazione concreta de-
gli investimenti. In questi ultimi
giorniconildecretosull’occupazio-
ne sono stati certamente fatti dei
passinelladirezionegiustaanchese
alcuni dei provvedimenti presi - ci

tengo a precisarlo - hanno carattere
temporaneo e altri mi sembrano di
dubbia efficacia. Comunque pos-
siamoconstatarechec’èfinalmente
sulle questioni del lavoro un’atten-
zione nuova, un’attenzione che fi-
no a qualche tempo fa non c’è sta-
ta».

Eilsindacatoèsoddisfatto?
«Il sindacato giudicherà dai risul-

tati, da quello che ilgoverno vorràe
sapràfare.OggiinItaliasipuòcreare
nuovo lavoro con investimenti
strutturali di cui finora non c’è trac-
cia e con l’attuazione di contratti di
areanellezonedicrisi».

Ma dopo la manifestazione lei
ha avuto qualche segnale? Prodi
lehaparlato?

«Nessun segnale. Posso dire che
da domani, noi, le Confederazioni,
dovremo decidere come proseguire
la nostra azione dopo la manifesta-
zione di sabato. Questa è stata im-
portante, ma non finisce lì. Ora noi
vogliamo risposte concrete. Il go-
vernodevedecidersiacompieretut-
te le scelte necessarie per lo svilup-
po. Una vera politica del lavoro ha
bisogno di una crescita duratura e
consistente . Ed è necessario che
Prodi faccia dei passi anche all’in-
terno dell’Unione europea. Il tema
del lavoro deve diventare un tema
europeo, di tutta la comunità. In se-
de di revisione del trattato di Maa-

stricht, ad Amsterdam si deve fare
quellochenonsiè fattoaFirenzeea
Dublino: le politiche dell’occupa-
zione devono diventare parte inte-
grantedelnuovotrattato».

Intanto il governo di concreto
sta varando una nuova manovra
economica.Leichenepensa?

«Penso che il risanamento sia ne-
cessario, come è necessario un nuo-
vo sviluppo e credo che la manovra
vada fatta obbedendo a criteri di
equità.Sia lacosiddettamanovrina,
sia laprossimafinanziariasonomo-
mentimoltodelicatiperper lamag-
gioranza,chedevetrovareunorien-
tamento comune, e nel rapporto
conlepartisociali».

Lei parla di criteri di equità. Li
ha trovati nelle misure che si dice
ilgovernostiapervarare?

«Credo sia buona regola evitare i
commenti su anticipazioni o ipote-
si. La maggioranza deve decidere le
misurecheritienenecessarieeveni-
re a discutere le sue decisioni con i
sindacati. Allora le valuteremo se-
condoinostricriteri».

Mipotràdire, immagino,alme-
nochecosailsindacatononvuole
dallaprossimamanovra.

«Non deve avere ricadute sulla
spesa economica e previdenziale .
Sulle pensioni è opportuno che il
governo innazitutto agisca per
completare i puntinonattuatidella

riforma. Per la sanità è possibile in-
dividuare alcuni risparmi di spesa.
Nontagli».

Per le pensioni si parla di un
contributo di solidarietà. Lei è
d’accordo?

«È una questione confusa, molto
confusa. Non si capisce - il sindaca-
to non ha ancora capito - la forma e
la dimensione di questo contributo
di solidarietà nè il suo fine. Non è
chiarose ilgovernovuoleuncontri-
buto e basta, se vuole invesce cam-
biare le pensioni in modo struttura-
leoppurese ilcontributodioggiser-
ve, è il primo passo per cambiare le
pensionidomani.Sitrattaditreipo-
tesi molto diverse. Come vede su
questa base, così confusa e incerta
non si può discutere. Meglio,prima
di pronunciarsi aspettare una pro-
postapiùchiara».

Ma lei provi per un attimo a di-
menticare di essere il segretario
generale della Cgil. Si metta dal-
l’altra parte. Il governo che cosa
dovrebbe fare per risolvere il gro-
vigliodiproblemichehadifronte
inquestimesi?

«Non è difficile. Il governo ha di
fronteasètreappuntamenti impor-
tanti: la manovra aggiuntiva, la ri-
forma dello stato sociale, la nuova
legge finanziaria. Non è poco. Que-
ste tre questioni costituisconola so-
stanza politica della vita del centro

sinistra nei prossimi mesi. Dalla lo-
ro soluzione dipende il nostro in-
gressoinEuropa.Eallora lamaggio-
ranza deve trovare su tutte e tre un
orientamentocomune».

Lei sta proponendo che ci sia
una accordo complessivo? Che
l’Ulivo e Rifondazione risolvano
insieme una volta per tutte i pro-
blemichehannodifronte?

«Esattamente. Credo che sarebbe
ragionevole e utile non discutere e
risolvere i problemi uno per volta.
In essi - lo ripeto - c’è il profilo della
politica economica e sociale del go-
verno. Allora mi pare giusto che la
maggioranza faccia un accordo di
medioperiodo».

Ma lei ha visto come è difficile
nella maggioranza mettersi d’ac-
cordo anche su questioni più li-
mitate...

Appunto. È il momento di fare
chiarezza. Se si raggiunge un accor-
do su queste questioni è proprio la
maggioranza a diventare più forte.
Mentre il rapporto con le parti so-
cialidiventerebbepiùlineareanche
in presenza di opinioni diverse. In-
somma il governo deve decidersi.
Ogni comportamento diverso lo
esporrebbe a rischi molto grandi e
neirapporticonlamaggioranzaein
quellicolsindacato».

Ritanna Armeni

Il leader di Rifondazione sulla manovra aggiuntiva: «Fosse per noi non si farebbe. Comunque niente tagli»

Bertinotti: «Col governo solo accordi circoscritti
Sul programma restiamo a distanze siderali»
«La manifestazione di sabato? C’era più disagio che combattività, iniziative come questa rischiano di essere impotenti se non si ripren-
de in mano la bandiera della riduzione dell’orario». Attacco a D’Alema e all’Ulivo per la rottura a sinistra nel voto amministrativo.

MILANO. Il compagno D’Alema?
«Un apprendista stregone». Ha col-
tivato il mostro, l’imprenditore Fu-
magalli,eoraildemoneglièscappa-
to di mano. Le prossime elezioni?
Un duello tra due destre (Lega e Po-
lo) e un Ulivo indisarmo.«Il Pds si è
resocomplicedeltentativodifaredi
Torino e Milano le prove generali
per cancellare l’autonomia e l’anta-
gonismo di Rifondazione. Ma non
si illudano: non faremo i portatori
d’acquaperiprogettialtrui».Einun
ballottaggioUlivo-Polochefareste?
«Non ne ho la più pallida idea, per
oranoipuntiamoaprenderepiùvo-
ti possibili per dimostrare che alle
duedestre c’è unaveraalternativa».
Anche la manifestazione dei 400
mila aRoma,perBertinotti,nonera
il massimo: «C’era più disagio che
combattività, iniziative come que-
sta rischiano di essere impotenti se
non si riprende in pugno la bandie-
ra che avanza in tutta Europa per la
riduzione dell’orario di lavoro». La
manovrina? «Noi non l’avremmo
fatta, ma se proprio si debbono tira-
re fuori 16 mila miliardi ci si faccia
restituire i soldi di Tangentopoli, o

siriducanolespesemilitari.Esenon
basta, allora per me vale il vecchio
adagio“megliomenomameglio”».
Il governo Prodi? «Sui programmi
siamo a distanze siderali». Ma Ri-
fondazione cercherà convergenze
circoscritte. Maastricht? «Chi di-
fende criteri così rigidi non punta
all’Europa, ma a fare l’area del mar-
co». Mussi dice che a maggio si co-
mincia a discutere di riforma del
Welfare? «Parliamone, ma la spesa
socialenonsitocca».

Il comandante Fausto è arrabbia-
to di brutto. Al teatro Nuovo di Mi-
lano per aprire la campagna di Ri-
fondazione, ha letto le bordate che
gli ha dedicato la sera prima al Pala-
vobis il segretario del Pds. «Non sia-
monoi -avevadettoD’Alema-avo-
ler dividere la sinistra, ma il settari-
smo e la boria di partito di Rifonda-
zione».LareplicadiBertinotti,chea
Milano sarà capolista di Prc, è im-
mediata. «Accusare noi di preclu-
sioni? Incredibile. È Fumagalli che
havolutorompereasinistra, e ilPds
ne è corresponsabile. Hanno disar-
mato una grande battaglia propo-
nendo una competizione fra candi-

dati fotocopie: l’imprenditore “fal-
co” contro l’imprenditore “colom-
ba”,maentrambiportatoridicultu-
re aziendaliste». Anche Umberto
Gay, candidato sindaco di Rifonda-
zione, non ci va giù leggero: «Il pro-
grammadiprivatizzazionidiFuma-
galli fa allibire, è come il primo For-
mentini, se non peggio. Non ci pia-
ce la città degli affari di Albertini,
ma nemmeno la Deutche Bank».
Questo o quello per lor pari sono.
«Sindaci tecnomoderati, proconso-
li del mercato» li chiama Bertinotti,
strumenti per la rivincita dei poteri
forti, inunoscenarioda“Manisulla
città”. Analisi quasi bossiana, seces-
sioneaparte,nonfossecheanchela
Lega, per il leader di Rifondazione è
un nemico da battere: «Èuna destra
populista pericolosa,usa gli albane-
si per proporre un modello di ghet-
tizzazione».

Per farglitornareilsorrisononva-
le nemmeno lo scoop di Eugenio
Scalfari, che ieri su “Repubblica” ri-
feriva di una cenetta a due con
Ciampi, nella quale Fausto non
sembrava poi così intrattabile, anzi
dichiarava al superministro del Te-

soro la massima fiducia personale.
Bertinotti è infastidito: «Non parlo
mai degli incontri privati, in ogni
caso una ricostruzione più veritiera
di un eventuale incontro fra me e
Ciampi mi darebbe qualche argo-
mento in più: per esempio quello
che le politiche monetariste sono
state fin qui concausa rilevante del-
lacrescitadelladisoccupazione».

Comunque tutto si lega secondo
Bertinotti, dall’arroganza padrona-
le alle elezioni: «La discussione sul
Tfr è grottesca, la Confindustria
strepita, ma intervenire sul tratta-
mento di fine lavorotoglierebbeso-
lo alle imprese un po’ di rendita di
posizione impropria visto che si
tratta di salario differito». «In que-
sto quadro i candidati sindaci non
possono fare gli innocenti: dicano
dache parte stanno sutagli,pensio-
ni, Stato sociale». Ammonimento
curioso se rivolto ad Albertini. L’ex
presidente di Federmeccanica, da
che parte sta l’ha già spiegato, defi-
nendo Fumagalli un burocrate pia-
nificatore:quasiuncomunista.

Roberto Carollo

Mastella:
tanti cortei?
Politica in crisi

«La partecipazione attiva di
D’ Alema alla
manifestazione contro il
governo e la risposta di
alcuni leader del polo con l’
annuncio a scendere in
piazza se il tfr sarà tassato,
sono il segno del declino
della politica». È l’opinione
di Clemente Mastella,
presidente del Ccd, secondo
il quale «è singolare che in
presenza di una crisi
generale della politica si
metta in campo una
commissione bicamerale
per disciplinare il ruolo della
politica poi si finisce per
occupare impropriamente
spazi che non competono».
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Affollata assemblea a Botteghe Oscure alla vigilia dell’elezione dei nuovi organismi

Sinistra pds: no a riforme dimezzate
Buffo: assieme al Welfare bisogna cambiare il modello di sviluppo. Iotti: dimenticata questione femminile.

ROMA. Caro D’Alema, ha ragione
Reichlin, il Pds, la sinistra devono
darsi un progetto, hai fatto bene a
porre l’accento sul lavoro, i giovani e
il Sud, ma quella che tu proponi an-
cheperilWelfarerischiadiessereuna
riforma dimezzata, se qui non si ri-
metteindiscussionelarendita, ilmo-
dellodi sviluppo, l’arretratezzadel si-
stema imprenditoriale italiano. È la
richiesta di fondo che viene dalla si-
nistra interna al Pds che ieri a Botte-
gheoscurehatenutolasuaprimariu-
nione dopo il congresso dell’Eur. Su
questi temi lasinistradelPds intende
aprire un confronto interno ed ester-
no. «Intanto - dice Gloria Buffo - c’è
stata una partecipazione che havisto
lapresenzaanchedimolticheall’Eur
non avevano fatto una battaglia in-
siemeanoi,masieranorichiamatial-
la maggioranza». Dalla sinistra del
Pds viene un forte richiamo ad una
discussione «vera», che batta ogni ti-
po di«conformismo»,comehadetto
Marco Fumagalli,perchè«solocosì si
riusciranno a produrre quelle idee,
quel progetto necessari ad una sini-

stracherischiadiappariresubalterna
alla cultura liberista, addirittura più
timida rispettoacertevibratedenun-
cedelPapa».Fumagallieinsiemealui
Fulvia Bandoli e diversi altri, chiede
«pluralismo». E Aldo Tortorella de-
nuncia «un grande disagio»: «È para-
dossalecheilcongressosisia,difatto,
riaperto dopo la sua conclusione. La
costituzione nel Pds di un’area della
sinistra completamente nuova e
composta da sensibilità molto diver-
sehainnanzitutto loscopodimante-
nere aperta la discussione politica».
UnasvoltalasinistradelPdslachiede
anche al governo Prodi, al quale ri-
conferma il suo pieno sostegno.
«Non si cambia maggioranza - dice
GloriaBuffo-enoncipuòesserealtro
governo che l’attuale in questa legi-
slatura. Quresto governo va sostenu-
toconforzaperchèentriinquellache
chiamiamo la fase due delle riforme.
Occorre cambiare la politica econo-
mica,diamoattoall’esecutivodiaver
perseguito il risanamentoevitando il
più possibile un impatto sociale che
sarebbestatodrammatico.Maoraoc-

corre un progetto. Non può essere il
Tesoro a dettare tutto». Alle forze di
maggioranza viene chiesto di sotto-
scrivere un programma minimo e
questo «deve essere sottoscritto an-
che da Rifondazione comunista, che
finorahaoppostounrifiuto».

Intanto, questa mattina la direzio-
ne del Pds è chiamata ad eleggere gli
organismi dirigenti. Si tratta del co-
mitato politico e di quello esecutivo.
La direzione sarà presieduta dal se-
gretario il quale sarà affiancato da un
ufficio di presidenzacompostoda tre
membri iqualiverrannodesignatida
D’Alema e votati dalla direzione. Al-
fredo Reichlin, Aldo Tortorella e Gi-
glia Tedesco, in rappresentanza delle
principali componenti interne, sa-
rebbero i più papabili per l’ufficio di
presidenza nei cui poteri c’è anche
quellodiconvocareladirezioneesta-
bilirne l’ordine del giorno. Il comita-
to politico dovrebbe essere ristretto a
una decina di persone o poco più,
cinque i membri di diritto: D’Alema,
il segretario organizzativo che do-
vrebbe essere con tutta probabilità

Marco Minniti; i capigruppo Mussi e
Salvi e ilvicepresidentedelConsiglio
Veltroni, inquantocapodelegazione
del Pds a palazzo Chigi. Il comitato
esecutivo, invece, dovrebbe essere
più ampio e suo compito sarà quello
diattuarelelineeeiprogetti.Intanto,
Nilde Iotti ieri ha ribadito la ragione
per la quale ha scelto i «neoriformi-
sti» del Pds. «Non sono favorevole -
dice l’expresidentedellaCamera -nè
a correnti, nè ad aree interne, ma ho
deciso di firmare l’iniziativa di Zani e
Folena perchè la sinistra si è organiz-
zata e a quel punto bisognava schie-
rarsi e poi perchè D’Alema è una
spannasopratuttiglialtri».MaaD’A-
lema Nilde Iotti non risparmia una
duracritica:«Massimo,maicosìpoca
attenzione c’è stata nel partito alla
questione femminile». E sulla Bica-
merale l’ex presidente della Camera
sichiedesesaràpossibileentroiltren-
tagiugnocompletarei lavori:«Soche
parlarediproprogaèunabestemmia,
mal’istitutopursempreesiste...».

Paola Sacchi


